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cco uno degli eventi più
memorabili della storia

occidentale: il monaco anglosassone,
formato in patria dallo spirito che da
Montecassino, attraverso Roma,
aveva dato forma alla Chiesa della
sua patria andava ora sul monte
santo del monachesimo occidentale
per dedicare forze eservigi alla
ricostruzione del grande monastero.
Nei dieci anni in cui Willibald rimase
sul monte santo, egli fece rivivere nel
suo luogo d’origine la regola di san
Benedetto"»(B. Senger).
Nacque nel 700 a Wessex in
Inghilterra da una famiglia nella quale
la santità era di casa. Il santo più
famoso è il grande Bonifacio, suo zio,
ma saranno santi anche suo papà
Riccardo, suo fratello Winnibald e
sua sorella Valpurga. Da bambino

viene affidato per la formazione al
monastero di Walthon, ma sogna di
imitare lo zio che sta evangelizzando
la Germania. A 21 anni parte per il
pellegrinaggio, accompagnato dal
papà e dal fratello minore. A Lucca
muore Riccardo, a Roma i due
fratelli si separano. Winnibald ritorna
in Germania ad aiutare Bonifacio,
Willibald prosegue il suo
pellegrinaggio. Viaggiatore
instancabile, attraversa l’Asia Minore
e raggiunge Gerusalemme. Si
stabilisce poi per un paio di anni a
Costantinopoli e finalmente, di
ritorno a Roma, nel 730 raggiunge
Montecassino. Nel protocenobio dei
benedettini visse e insegnò la vita
monastica in maniera esemplare.
Verso il 740 papa Gregorio III lo
chiama a Roma e lo invia in

Germania per aiutare lo zio nella
missione. Egli si stabilisce in Baviera
dove Bonifacio lo consacra vescovo
di Eichstaett. Durante il suo governo
consolidò l’annuncio del Vangelo e
fondò dei monasteri, centri di
cultura e di irradiazione cristiana.
Gli altri santi. Panteno di
Alessandria (II sec.); beato
Benedetto XI papa (1303-1304);
Antonino Fantosati, vescovo e
martire (133-1304).
Letture. «Io sono Giuseppe, il
vostro fratello» (Genesi 44,18-21;
23b-29;45,1-5); «Ricordiamo,
Signore, le tue meraviglie» (Salmo
194); «Gratuitamente avete ricevuto,
gratuitamente date» (Matteo 10,7-
15).
Ambrosiano. Numeri 20,22-29;
Salmo 104; Luca 6,20a.24-26.
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Il Santo
del giorno

Il monaco pellegrino
di Elio Guerriero

Willibald La generazione
dei fegati spappolatiQuanto

Basta
di Umberto Folena ncora (brutte) notizie dal fronte del binge drinking,

la moda di ingurgitare alcol a garganella e a
stomaco vuoto, in compagnia, tra adolescenti e giovani.
Per meglio socializzare, forse. Per non essere da meno,
certamente. Perché altrimenti sei escluso dalla
"comunità", senza dubbio. E chi ti credi di essere, un
virtuoso astemio? L’alcol assunto a questo modo, spiega
uno studio dell’Ospedale pediatrico Bambin Gesù
pubblicato sulla rivista "Alcohol and Alcoholism", è una
bomba a orologeria, una mina piazzata nel fegato. Pare
che in Italia il 42 per cento dei ragazzi e il 21 delle
ragazze, minorenni, poco o tanto strabevano. Ben 18
ragazzi su 100 sotto i 16 anni hanno provato il binge
drinking almeno una volta. Se ne parlerà domani e sabato
a Roma, al Palazzo delle Esposizioni, a un convegno
nazionale organizzato appunto dal Bambin Gesù. Sulla
pandemia "alcol e fegato grasso" interverranno esperti
da tutto il mondo. Ma servirà a poco se in casa in ragazzi
vedranno i genitori strabere. Se nei supermercati
potranno acquistare rum e vodka impunemente. Se la
cultura dominante esalterà alcolizzati di successo. Se.
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IL CONFRONTO TRA I PROGETTI DI RISANAMENTO E SVILUPPO

La «lezione» dei Piani europei
Priorità a famiglia, giovani e lavoro

GIUSEPPE PENNISI

LE NUOVE NORME A TUTELA DEL DIRITTO D’AUTORE

Pagare poco, pagare tutti
Per la libertà su Internet

GIGIO RANCILIO

n Spagna ha destato
interesse e una certa
sorpresa la vicenda

parlamentare
dell’Estremadura, una
delle regioni più povere del
Paese, governata per 28
anni consecutivi da

presidenti socialisti. Nelle elezioni del
mese scorso i popolari hanno superato i
socialisti in Estremadura, com’era
accaduto in tutte le altre regioni in cui si è
votato, ma senza ottenere la maggioranza
assoluta. Si dava quasi per scontato che i

tre consiglieri dell’estrema sinistra
(Izquierda Unida) avrebbero sostenuto la
conferma del presidente socialista
uscente, in modo che sommando i loro
voti ai 30 del Psoe, avrebbero superato i
32 del partito moderato. Invece la
federazione locale di Izquierda Unida,
disobbedendo alle direttive della
segreteria nazionale, ha scelto
l’astensione, che condurrà all’elezione di
una giunta popolare di minoranza. La
scelta di astensione dell’estrema sinistra,
corroborata da una consultazione tra gli
iscritti in Estremadura che l’ha

confermata col 75 per cento dei consensi,
è stata condannata dal centro nazionale,
che l’ha definita contraria alla linea del
partito, arrivando a minacciare sanzioni
disciplinari per la rottura della
«democrazia interna». Tuttavia
l’operazione politica condotta in questa
regione non è avulsa da una tendenza più
generale, persino continentale, che
esprime l’indisponibilità di un’area di
sinistra più o meno estremista o
tradizionale e postcomunista (questo è il
caso spagnolo) a fare da ruota di scorta
alle politiche di austerità di stampo
europeo anche, si direbbe addirittura
soprattutto, se sono gestite da governi
socialisti o di centrosinistra.
Il caso più dirompente è quello greco,
dove agitazioni sindacali e manifestazioni
anarchiche si intrecciano, per contestare
le scelte cui è obbligato il governo del
Pasok, mentre hanno un’intonazione
diversa e più pacifica le occupazioni delle
piazze spagnole da parte del movimento
degli "indignati", anch’essi comunque
impegnati nella contestazione delle

misure di austerità adottate dal governo
del Psoe. La svolta dei Grünen tedeschi,
che in qualche regione hanno superato il
risultato elettorale della
socialdemocrazia, come l’insistenza
polemica delle formazioni trotzkiste e
dell’ormai minuscolo partito comunista
in Francia appaiono più legate a
dinamiche tradizionali, ma comunque si
possono collegare alla stessa tendenza. In
Italia fenomeni di antagonismo sociale,
come quello che si incentra nella
battaglia della Fiom-Cgil contro il
rinnovamento dei sistemi contrattuali, e
movimenti che sfruttano tensioni come
quelle sfociate in atti di violenza in Val
Susa, seppure con caratteri specifici,
sembrano svilupparsi sotto lo stesso
segno. Normalmente, però, le rotture tra
sinistra antagonista e sinistra
istituzionale si compongono nella
comune opposizione alle formazioni
moderate e questo resta, in Italia, il tratto
prevalente, seppure con qualche
defezione, come quella rappresentata dal
movimento "Cinque stelle".

Il caso dell’Estremadura, invece, esce
esplicitamente da questa tradizione e sta
in ciò il suo carattere peculiare, che però
non può essere considerato un’eccezione
sicuramente destinata a rimanere tale.
Un intellettuale di sinistra spagnolo ha
scritto che il premer socialista, quando ha
ricevuto un invito dal presidente
americano a imboccare la via
dell’austerità, avrebbe dovuto rispondere
che preferiva dimettersi piuttosto che
tradire i suoi programmi sociali. Non si
tratta di una posizione puramente
polemica o paradossale. A sinistra l’idea
che le politiche di risanamento,
considerate "di destra", debbono esser
gestite dalle formazioni moderate, in
modo da preservare la purezza del
messaggio sociale tradizionale, continua
a mantenere una certa presa ed entra in
conflitto sempre più esplicito con la
necessità che sentono le formazioni o le
coalizioni di centrosinistra di non uscire
dalla logica europea, che impone a tutti
scelte di risanamento finanziario che
hanno costi sociali nell’immediato.

I

l semestre
europeo
terminato il

30 giugno – lo
ha ricordato di
recente la
Commissione
Europea nelle

sue osservazioni ai programmi
presentati dagli Stati membri –
ha un obiettivo di fondo a
breve, medio e lungo termine:
coniugare stabilità finanziaria
e sviluppo con due documenti
(il Programma nazionale di
riforma, Pnr e il Programma di
stabilità e convergenza, Pcs)
che rappresentano due volti di
una medesima politica
economica tesa alla crescita
inclusiva, specialmente dei più
deboli, nel rispetto dei vincoli
di bilancio. In Italia questa
strategia è stata seguita
soltanto in parte, perché il
cosiddetto Decreto sviluppo è
stato varato distintamente dal
programma di riassetto
finanziario, il cui iter è appena
iniziato.
Più di questo aspetto tecnico,
però, è utile esaminare i
contenuti dei Piani dei 27 Paesi
(pubblicati nei siti istituzionali
e in quelli di alcune
associazioni di ricerca come
Astrid) per osservare su quali
aspetti la strategia dell’Italia
diverge da quelle dei nostri
maggiori partner. Su Avvenire
del 14 febbraio e del 26 aprile,
abbiamo già documentato, con
ricchezza di dati, come per la
crescita di lungo periodo
dell’Europa e in particolare
dell’Italia sia necessaria una
politica per la famiglia e per lo
sviluppo del capitale umano
che modifichi le tendenze
demografiche. Ma se limitiamo
per ora l’analisi al raffronto del
Pnr italiano con quelli di
Germania, Francia e Gran
Bretagna due aspetti saltano
agli occhi. Anzitutto il minor

I grado di dettaglio fornito da
Roma rispetto a Berlino e a
Parigi sulle strategie specifiche
per raggiungere gli obiettivi
quantitativi di "Europa 2020".
E, soprattutto, la maggiore
attenzione che Francia,
Germania e pure Gran
Bretagna riservano alle
politiche per la famiglia, per i
giovani e per il lavoro rispetto
al Pnr elaborato dal governo
italiano.
La Francia ha una consistente
politica per la famiglia sin dal
1870 nel quadro di una
strategia nazionale tesa a
favorire la natalità e
scoraggiare l’invecchiamento
demografico. Nel Pnr 2011,
Parigi si impegna a raggiungere
per il 2020 un tasso d’attività
superiore al 70% sia per gli
uomini sia per le donne, a
ridurre al 9,5% l’abbandono
scolastico (quello dell’Italia
sfiora il 19%), a fornire
assistenza addizionale alle
famiglie in difficoltà e ad avere
un tasso di laureati del 50% per
la popolazione tra i 17 e i 33
anni (noi siamo al 20%). Nel
2009-2011, nonostante le
difficoltà finanziarie, la spesa
pubblica per l’istruzione
superiore e la ricerca è
aumentata del 17%, come
dettagliato ad esempio da
un’analisi pubblicata da La
Documentation Française.
Molto specifico il Pnr tedesco:
per portare il tasso
disoccupazione giovanile dal
9% al 7,5% (in Italia sfiora il
30%) prevede «alleanze per il
lavoro» (a livello locale) e una
riduzione del cuneo fiscale sul
costo del lavoro (le prime
misure in tal senso sono state
prese il 20 giugno), nonché una
revisione degli orari degli asili
nido per renderli più vicini alle
esigenze dei genitori lavoratori.
Ancora, misure (finanziate dal
Fondo sociale europeo) per

facilitare il ritorno al lavoro se
lo si è lasciato per accudire ai
figli, e l’inserimento nel
mercato produttivo dei
genitori soli, grazie a reti di
assistenza adeguate. Infine,
schemi per incoraggiare il
lavoro familiare in casa, in
collaborazione con
associazioni imprenditoriali e
sindacati (analisi puntuali sono
disponibili presso l’istituto
federale di ricerca sul lavoro,
Iza). Anche il Pnr britannico dà
priorità alla cura dei bambini,
all’aumento dell’occupazione
giovanile e alla riforma degli
ammortizzatori sociali, come

documentato anche
dall’International Institute of
Labour studies.
La lezione che se ne può trarre
è che occorre mettersi subito al
lavoro e imparare dagli altri
non solo il metodo – la
contemporaneità dei piani di
riforma e di stabilità
finanziaria – ma soprattutto le
priorità assegnate ai contenuti.
Gli interventi su famiglia,
giovani e lavoro non devono
essere semplici auspici,
argomentazioni declamatorie,
ma strategie concrete e
dettagliate alla luce degli
obiettivi di "Europa 2020".

a mia libertà
finisce dove
inizia la

vostra». Per appoggiare
il provvedimento
dell’Agcom a
protezione del
copyright su internet,

c’è chi ha tirato in ballo addirittura
Martin Luther King. E il testo approvato
ieri dall’Agcom sembra essere stato
creato proprio su ispirazione di questa
celebre frase. I siti Internet che saranno
trovati a violare il diritto d’autore non
saranno oscurati e «la procedura
dell’Agcom nei loro confronti sarà
alternativa e non sostitutiva della via
giudiziaria e si bloccherà in caso di
ricorso al giudice di una delle parti». In
soldoni: siti e blogger dovranno fare più
attenzione al copyright, ma le misure
nei loro confronti saranno meno dure
di quello che si temeva. La questione di
fondo, però, non appare
completamente risolta. E non solo
perché il testo dell’Agcom «viene posto
ora ad una consultazione pubblica di 60
giorni». Ciò che agita in queste ore il
mondo di Internet a tutti i livelli tocca
infatti punti delicati come la libertà di
espressione, la tutela del diritto
d’autore e il futuro di molte aziende
musicali, cinematografiche, televisive
ed editoriali. A ben vedere, mette anche
in contrapposizione due modi diversi di
pensare la rete telematica: come luogo
pubblico dove fare affari e confrontarsi
secondo regole «classiche» o come
spazio libertario e un po’ anarcoide le
cui regole devono essere pensate e
scritte in modo nuovo, perché l’uso
quotidiano comune ha già reso
obsolete le «vecchie». Che ci si trovi
davanti a una questione spinosa, lo
dimostra il fatto che – paradossalmente
– tutti i soggetti schierati nei campi
contrapposti hanno una loro parte di
ragione. Ce l’ha l’industria audiovisiva
(ma anche gli autori e gli editori) che
vuole tutelare i propri prodotti e che in
questi anni è stata pesantemente
colpita dalla pirateria e al tempo stesso
ce l’ha il mondo dei blogger, il quale
teme che una norma simile possa
essere usata anche per spegnere tante

voci alternative e di dissenso. Un punto
sembra essere chiaro a tutti i soggetti: il
Web ci ha cambiato così radicalmente e
– soprattutto – così velocemente la vita
che certe regole di convivenza arrivano
in discussione, se non fuori tempo
massimo, sicuramente con gravi ritardi.
Il che rende la loro definizione più
faticosa. Come quando si deve parlare
con qualcuno dopo avere fatto una
corsa per raggiungerlo. Che esistano su
Internet vere centrali illegali che
sfruttano illegalmente musica, film,
foto e quant’altro è ormai noto a tutti.
Ma che le industrie
dell’intrattenimento (e non solo loro)
debbano cambiare il loro modo di
avvicinare il pubblico – abbattendo
alcune rigidità e alleggerendosi di
alcuni antichi privilegi, a meno di non
volere perdere fette ancora più
consistenti di mercato nel giro di pochi
anni – è una certezza che accomuna
molti esperti del Web. Fin qui, per quel
che riguarda gli affari. Ma le regole in
discussione vanno oltre. Toccano
concetti come la libertà di espressione.
E qui la vicenda si ingarbuglia. Perché
garantire la libertà di tutti in un mondo
(quello di Internet) dove ormai foto,
video e articoli altrui vengono usati da
tanti, senza badare alle regole del
copyright, rischia di diventare
un’impresa titanica che, alla lunga, può
persino ritorcersi contro le industrie
che vorrebbero un duro giro di vite
sull’illegalità. Sarebbe troppo facile
rappresentare questa sfida come una
lotta tra buoni e cattivi. La realtà è
molto più complessa. E la querelle non
può essere risolta chiedendo all’AgCom
di diventare (come sembrava essere la
prima proposta) una fregata che va alla
caccia di tutti i pirati del Web, finendo
con il mettere sullo stesso piano i
grandi gruppi criminali e i piccoli
«ladruncoli» distratti. Quello che
occorre è un patto. Un’idea. Un colpo di
genio. Un modo per fare pagare poco,
pochissimo a tutti, per riuscire
finalmente a tutelare chi lo merita. Per
farlo, ciascuno è chiamato a compiere
un passo avanti: le industrie come gli
utenti-blogger. Ne va del futuro
comune.
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Al lavoro in una risaia presso Traouri, nello stato dell’Haryana, in India (Reuters)

Riso indiano
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SULLE POLITICHE DI RISANAMENTO IN SPAGNA (E NON SOLO) FRATTURE NON COMPONIBILI

Il caso Estremadura
ovvero il bivio secco della sinistra

SERGIO SOAVE


